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1. La gloria della resurrezione di Cristo

1.1. Dove volgiamo lo sguardo?
Don't Look Up, film diretto da Adam McKay, racconta di come un professore universitario
insieme a una studentessa di astronomia prossima alla laurea, durante le loro ricerche
facciano una scoperta terribile: una cometa, grande quanto l'Everest, è entrata nell'orbita
del sistema solare ed è in rotta di collisione con il nostro pianeta. I due si affannano ad
avvisare autorità competenti del possibile impatto, ma nessuno sembra essere
interessato alla gravità di questa minaccia, che rischierebbe di distruggere la Terra e i
suoi abitanti. Comunicare alla popolazione cosa potrebbe entrare nella nostra atmosfera
sembra un avviso troppo scomodo e allarmistico da dare. I due scienziati decidono
quindi di rivolgersi alla comunicazione mediatica e si presentano ad un programma in TV,
per allarmare i cittadini e avvertirli. Ma mancano sei mesi allo scontro tra Terra e cometa
e sembra che la popolazione sia troppo presa a fare altro, ovvero guardare il telefono e
stare sui social media, per dedicarsi a una minaccia globale. Cosa riuscirà a far staccare
loro gli occhi da uno schermo per rivolgerli al cielo?
Ci può introdurre al tema dell’Assunzione di Maria questa stessa immagine: anche noi
corriamo il rischio di non alzare più gli occhi al cielo e - se lo facciamo - di percepire solo
una rovina che “dal cielo” si abbatte sulla terra. Dimentichiamo che giunga per tutti “una
fine”, né ignoriamo “il fine” e - soprattutto - siamo ben lontani da associare la gioia a
queste percezioni.
Il testo che segue è a complemento e approfondimento della catechesi orale, tenuta nella
basilica di Maria Ausiliatrice.

1.2. La gloria del Cristo risorto
Lo specifico del cristianesimo è la speranza della resurrezione, la certezza che la morte
non ha l’ultima parola sulle vicende degli uomini e della creazione intera. E questo per
una ragione molto semplice, ricordataci da Paolo: «Cristo è risorto dai morti, primizia di
coloro che sono morti» (1 Cor 15,20); è lui «il primo nato tra quelli che sono morti» (Col
1,18), è lui che ci ha aperto la strada e ora ci attende nel Regno. Eppure dobbiamo
riconoscere la nostra enorme fatica ad aderire a questa realtà, di cui ogni eucaristia è
memoriale. In altre parole, crediamo davvero nella vita eterna che ci attende dopo la
nostra morte?» (E. Bianchi).
L’Assunzione della Vergine Maria, del suo Transito da questo mondo al Padre si colloca



proprio al cuore di questa domanda. «Nel tentativo di rispondere ad essa la chiesa
indivisa ha compreso fin dai primi secoli che in Maria, madre del Risorto, donna che
aveva acconsentito in sé al «mirabile scambio» tra Dio e l’uomo, era anticipata la meta
che attende ogni essere umano: l’assunzione di tutto l’umano e di ogni essere umano
nella vita di Dio, per sempre; «Dio tutto in tutti» (cf. 1 Cor 15,28). E così la grande
Tradizione della chiesa è giunta gradualmente a proclamare Maria al di là della morte, in
quella dimensione altra dell’esistenza che non sappiamo chiamare se non «cielo»: Maria
è terra del cielo, è primizia e immagine della chiesa santa nei cieli!
Affermare questo di Maria non richiede di compiere complesse indagini sull’evento della
sua morte. Al contrario, per chi ha «un cuore capace di ascolto» (cf. 1 Re 3,9), è sufficiente
andare all’inizio della vicenda di Maria, narrato nel brano evangelico odierno: l’incontro
tra Elisabetta e Maria, celebrato da quest’ultima con il canto del Magnificat. È un testo
dalle inesauribili profondità che, letto oggi, ci dice una cosa semplicissima e
fondamentale: la vita eterna per ciascuno di noi comincia qui e ora, a misura della nostra
capacità di amare ed essere amati, un amore che manifesta la verità della nostra fede e
della nostra speranza».

2. La gloria dell’esistenza di Maria

2.1. La definizione del dogma
Il dogma dell’Assunta risale al 1950 ma tale «proclamazione del dogma dell’Assunzione è
il punto d’arrivo di un lungo cammino di fede, pietà e ricerca teologica, non solo della
Chiesa cattolica, ma ancor prima dell’antica tradizione bizantina. Ne sono particolare
testimonianza, in Oriente, le solenni e vibranti omelie sulla koímesis o dormizione della
“Theotókos” (Madre di Dio) e, in Occidente, le tante chiese e cattedrali dedicate, nei
secoli, alla Vergine assunta».
Fu Pio XII con la Costituzione apostolica “Munificentissimus Deus” a proclamare «dogma
da Dio rivelato che: l’immacolata Madre di Dio sempre vergine Maria, terminato il corso
della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo». Il dogma è una verità
di fede insegnata dalla Chiesa come rivelata da Dio. I dogmi mariani della Chiesa cattolica
sono quattro. Oltre all’Assunzione, quello proclamato dal Concilio di Efeso (431) che
attesta che «Maria è la Madre di Dio, visto che ha dato alla luce la Seconda Persona della
Trinità, che si è fatta uomo per il nostro bene». Poi la perenne verginità di Maria (Concilio
di Costantinopoli del 553) e l’Immacolata Concezione. A proclamare questo dogma fu l’8
dicembre 1854 Pio IX con la Costituzione apostolica “Ineffabilis Deus”, che spiega: «La
beatissima Vergine Maria nel primo istante della sua concezione, per una grazia ed un
privilegio singolare di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore
del genere umano, è stata preservata intatta da ogni macchia del peccato originale».
Il dogma dell’Assunzione di Maria Santissima al cielo, definito dal Papa Pio XII il 1°
novembre 1950, al termine di un anno santo che concludeva un periodo, durato circa un
secolo, di straordinario fervore devozionale verso la Vergine Maria, anche a motivo delle



apparizioni di Lourdes e di Fatima, suona così: «L’Immacolata sempre Vergine Maria,
Madre di Dio, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e
corpo» (DS 3903). La verità definita riguarda soltanto lo stato glorioso della Vergine, e non
dice nulla circa il modo in cui Maria vi giunse, se passando attraverso la morte e la
risurrezione, oppure no. La gloria celeste di cui si parla è lo stato di beatitudine nel quale
si trova attualmente l’umanità santissima di Gesù Cristo, e al quale giungeranno tutti gli
eletti alla fine del mondo. Coloro che muoiono dopo il battesimo e prima dell’uso di
ragione e i giusti perfettamente purificati da ogni reliquia di peccato partecipano di
questa beatitudine quanto all’anima già prima del giudizio finale (DS 1000), ma non
quanto al corpo. Il privilegio dell’Assunzione concesso a Maria consiste quindi nel dono
dell’anticipata glorificazione integrale del suo essere, anima e corpo, a somiglianza del
suo Figlio.
L’espressione «Assunta alla gloria celeste» non designa di per sé una traslazione locale
del corpo della Vergine dalla terra al cielo, ma il passaggio dalla condizione dell’esistenza
terrena alla condizione dell’esistenza propria della beatitudine celeste. I teologi però
ammettono comunemente che il «cielo» non significhi soltanto uno stato, ma anche un
«luogo»: il luogo dove si trova appunto Cristo risorto e glorioso, in anima e corpo, e dove
si trova Maria accanto a Lui. Precisare ulteriormente dove si trovi, e in quale ordine di
rapporti con il nostro universo visibile è assolutamente impossibile. Quanto alle
condizioni di esistenza della Vergine Assunta e del suo corpo glorioso, si possono
applicare tutti i concetti che la teologia, fondandosi principalmente su S. Paolo (1 Cor 15,
35-52), ha elaborato per illustrare le condizioni di esistenza sia di Cristo risorto che dei
beati dopo la risurrezione finale» (R. Coggi, in Rosarium, n. 3/2007, pp. 3-9).

2.2. La gloria di Maria
La Costituzione Munificentissimus Deus che accompagna la definizione dogmatica
sviluppa la prova del dogma in tre tempi: innanzitutto porta come argomento
fondamentale e per se stesso pienamente sufficiente il consenso unanime
dell’Episcopato (più unanime di quello che si era verificato circa un secolo prima riguardo
alla definizione del dogma dell’Immacolata); offre poi una breve delineazione storica del
modo in cui la fede nell’Assunzione di Maria si è affermata, sviluppata, giustificata,
imposta nella Chiesa fino a diventare una verità universalmente creduta; infine indica
quali sono i fondamenti rivelati di questa fede della Chiesa: l’intima connessione di Maria
con Cristo come ci è insegnata dalla Scrittura, e in particolare dal Protovangelo (Gen 3,
15), illustrato dalla dottrina tradizionale della Nuova Eva.
Il primo argomento, quello dedotto dal consenso unanime dell’Episcopato, si basa su una
dottrina fondamentale della Chiesa Cattolica: il Magistero ordinario e universale della
Chiesa, essendo infallibile nell’insegnare la verità rivelata non in virtù di ricerche o
conoscenze naturali, ma per l’assistenza dello Spirito Santo, garantisce l’origine rivelata di
ciò che insegna in modo unanime indipendentemente dalle prove positive o speculative
che può apportare del suo insegnamento. E poiché i Vescovi avevano risposto con una
unanimità senza paragoni alla domanda circa la definibilità dogmatica dell’Assunzione, la



Costituzione conclude: «Pertanto dal consenso universale del Magistero ordinario della
Chiesa si trae un argomento certo e sicuro per affermare che l’Assunzione corporea della
Beata Vergine al cielo – la quale, quanto alla celeste glorificazione del corpo verginale
dell’augusta Madre di Dio, non poteva essere conosciuta da nessuna facoltà umana con le
sole sue forze naturali – è verità da Dio rivelata, e perciò tutti i figli della Chiesa devono
crederla con fermezza e fedeltà».
Quanto allo sviluppo storico della dottrina dell’Assunzione risultano chiaramente due
cose: che non esisteva nella Chiesa primitiva una tradizione esplicita, né scritta né orale,
d’origine apostolica, circa l’Assunzione di Maria; che la dottrina si è formata a poco a
poco come frutto di una riflessione amorosa della fede cristiana intorno alla dignità della
Madre di Dio, alla sua intima unione spirituale e fisica con il Figlio, alla sua posizione del
tutto singolare nell’economia divina della Redenzione.
Poiché, d’altra parte, la Chiesa non può insegnare come rivelata una dottrina che non sia
realmente rivelata, sorge il problema: come e dove è stata rivelata la dottrina
dell’Assunzione? E come la Chiesa, in mancanza di asserzioni esplicite della Scrittura e
della Tradizione, ha potuto arrivare ad avere la certezza dell’origine rivelata di una
dottrina che ha la sua causa prossima nella riflessione umana? La storia mette in luce
chiaramente un fatto: la dottrina dell’Assunzione non si presenta come una dottrina
isolata nel V secolo: essa fa parte di tutto un movimento dottrinale che precisa, a poco a
poco, la posizione e i privilegi della Madre di Dio nell’economia della Redenzione, la sua
santità perfetta, la sua posizione unica accanto al Figlio. Alla base stanno la dottrina della
Nuova-Eva, che risale sicuramente al II secolo (Giustino, Ireneo, Tertulliano) e che per la
sua diffusione e i suoi caratteri appare d’origine apostolica; poi la verginità e la maternità
divina. Maria è certamente anch’essa redenta da Cristo, ma è anche «accanto a Cristo» in
un modo del tutto singolare; e per Lei le leggi ordinarie della Provvidenza, nel campo
fisico (come nella generazione) e nell’ordine morale (riguardo al peccato) non valgono.
Unendo le idee fondamentali sopra esposte, la riflessione cristiana poteva ricavare due
ulteriori conseguenze, che ne appaiono come uno sviluppo logico: per Maria, che è stata
«accanto a Cristo» in modo così singolare, non valgono neppure le leggi ordinarie della
trasmissione del peccato originale e della ritardata beatificazione integrale, in anima e
corpo. Come immagine perfetta del Figlio anch'essa ha dovuto essere «immacolata», e
deve aver goduto di una piena glorificazione anticipata.
La fede dei cristiani ha compiuto questo passaggio: dapprima in forma spontanea e
intuitiva; poi, sotto la guida del Magistero e con il sostegno della riflessione teologica, in
un modo sempre più chiaro e sicuro. Per giudicare questo sviluppo in modo esatto
occorre badare bene che esso è lo sviluppo di una fede soprannaturale, non lo sviluppo
di una conoscenza logica: la fede, come conoscenza intuitiva superiore, è normalmente
più ricca di contenuto di quanto appaia alla coscienza esplicita del credente; e questo
contenuto implicito crea una mentalità, uno spirito di fede, capace di distinguere con
giudizio sicuro – analogo ai giudizi estetici – ciò che è in armonia, in connessione logica,
con le verità esplicitamente credute, da ciò che non lo è.
Infine occorre ricordare che causa reale ultima dello sviluppo dogmatico è l’azione dello
Spirito Santo, che illumina l’intelligenza della Chiesa, nei fedeli e nei Pastori, a



comprendere il contenuto totale della Rivelazione: lo sviluppo di un dogma appartiene
alla «sovraconoscenza» che Dio dona alla Chiesa come e quando vuole (cf. Ef 1, 17-18).

[Approfondimento teologico]
Di fronte al dato rivelato occorre collegare il dato stesso con le altre verità della fede e di
coglierne il significato profondo.
Rispetto a Maria Assunta nella gloria possiamo dunque sottolineare alcuni aspetti, che in
qualche modo fanno sintesi anche del cammino compiuto in questo anno.
a) Assunta perché Immacolata
La Munificentissimus Deus afferma che vi è un nesso strettissimo fra la verità
dell’Assunzione e quella dell’Immacolata Concezione. Infatti le parole rivolte da Dio ad
Adamo dopo il peccato (Gen 3, 19): «Tu sei polvere e in polvere ritornerai» indicano il
castigo del peccato originale. Ora, la Vergine Maria fu esente dal peccato originale, quindi
anche dal suo castigo. Questo argomento, ossia quello dell’inscindibile nesso tra
l’Immacolata e l’Assunta, cominciò ad affiorare e a essere intraveduto fin dal VI secolo, e
forse anche prima. Dall’effetto (l’Assunzione) si risalì alla causa (l’Immacolata) e dalla
causa (l’Immacolata) si discese all’effetto (l’Assunzione). Si hanno infatti varie conferme
di ciò nel corso della storia della Mariologia: relativamente poche nel periodo patristico,
queste affermazioni crescono in modo impressionante nel medioevo e nel periodo
moderno, fino a raggiungere quasi la forza di un plebiscito dopo la definizione del dogma
dell’Immacolata. Nessuna meraviglia dunque se questo argomento viene autorevolmente
accolto e ribadito nella Costituzione di Pio XII.
b) Assunta perché Madre di Dio
La maternità divina è un forte argomento di convenienza per la glorificazione immediata
di Maria. Infatti il corpo di Maria è stato come il tempio del corpo di Cristo, e in base a ciò
era del tutto conveniente che sfuggisse alla corruzione del sepolcro. Si dice giustamente:
Caro Christi caro Mariae, la carne di Cristo è la carne di Maria, e quindi conveniva in
sommo grado che la sorte toccata alla carne di Cristo toccasse anche alla carne di Maria,
ossia che il corpo di Maria fosse glorificato come lo fu quello di Cristo. Ma ancora più
stretto del vincolo fisico è il vincolo morale che lega una madre al proprio figlio e un figlio
alla propria madre.
c) Assunta perché sempre Vergine
Questo argomento è antichissimo, e prende rapidamente una forma chiara e incisiva. La
perfetta e perpetua verginità di Maria, professata sin dai primi secoli, veniva a collocare
la Beata Vergine in una sfera superiore, cioè in uno stato di incorruzione. Maria è stata
assunta in cielo perché Lei è la Vergine Madre di Dio: il corpo di Maria è stato il tempio
del corpo di Cristo. La carne di Cristo è la carne di Maria. Questo legame profondo,
pertanto, esigeva che il corpo di Maria fosse glorificato come lo fu quello di Cristo.
d) Assunta perché associata a Cristo
Noi vediamo che la Madre è sempre strettamente associata al Figlio. Ella partecipa alle
sue gioie e ai suoi dolori, per cui possiamo dire che se Gesù è «l’Uomo dei dolori», Maria
è «la Donna dei dolori», e se il Figlio è Redentore, Maria ha collaborato con il suo Sì
fedele, con la sua partecipazione alla croce, con il dono pieno di se stessa. Come infatti



Eva ha cooperato con Adamo nella rovina, così la Nuova Eva ha cooperato con il Nuovo
Adamo nell’opera della riparazione. A questa ragione si appoggia il Papa Pio XII, quando
pone a supremo fondamento dell’Assunzione il principio di associazione della Madre al
Figlio, e la sua missione di Nuova Eva. Adamo ed Eva sono stati princìpi universali di
morte soprannaturale, e conseguentemente anche di morte naturale (pena del peccato);
Cristo e Maria, il nuovo Adamo e la nuova Eva, sono stati invece princìpi di vita
soprannaturale, e conseguentemente anche di vita naturale, ossia di vittoria sulla morte.
Mentre perciò la prima Eva, associata al primo Adamo, è stata principio e causa della
nostra morte, così la seconda Eva, associata al secondo Adamo, e in dipendenza da lui, è
stata principio e causa della nostra risurrezione alla vita. Secondo il Concilio Vaticano II il
Figlio ha espressamente voluto che sua Madre fosse conformata a lui in tutto, e
particolarmente nella vittoria sul peccato e sulla morte. Come Maria fu associata alla
vittoria del Figlio sul peccato mediante la sua Immacolata Concezione, così fu associata
anche alla sua vittoria sulla morte mediante la sua Assunzione. Così spiega la Lumen
Gentium: «L’Immacolata Vergine, preservata immune da ogni macchia di colpa originale,
finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla gloria celeste in anima e corpo, e dal
Signore esaltata quale Regina dell’Universo, perché fosse più pienamente conformata al
Figlio suo, Signore dei dominanti (cf. Ap 19, 16) e vincitore del peccato e della morte» (n.
59).
e) Assunta per essere pienamente nostra Madre e Regina
Leggiamo nella Lumen Gentium: «Questa maternità di Maria nell’economia della grazia
perdura senza soste dal momento del consenso fedelmente prestato nell’Annunciazione e
mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti.
Difatti assunta in cielo non ha deposto questa funzione di salvezza, ma con la sua
molteplice intercessione continua a ottenerci le grazie della salvezza eterna». Nel testo
della Lumen Gentium precedentemente citato abbiamo visto come Maria sia stata
«esaltata quale Regina dell’universo, perché fosse più pienamente conformata al Figlio
suo, Signore dei dominanti». La regalità di Maria non va separata dalla sua intercessione
materna. Maria è Regina perché è associata alla regalità di Cristo, e coopera con il Figlio
nel procurare la salvezza delle anime. Possiamo dire che la sua è una regalità materna.
Ora, perché Maria Santissima possa pienamente esercitare la regalità, che si estende a
tutto l’universo, e la maternità verso di noi, alle quali è stata chiamata in quanto Madre
del Redentore a Lui in tutto associata, è necessario che sia nel possesso pieno della sua
realtà umana. Ora, questa si realizza solo quando l’anima è unita al corpo. Infatti l’anima
separata dal corpo non può a rigore di termini neppure essere chiamata “persona”,
essendo solo una parte della natura umana. Possiamo quindi concludere questa
argomentazione dicendo che l’Assunzione corporea rende Maria Santissima più vicina a
noi, in quanto grazie ad essa ella ci può aiutare nel modo migliore ed esercitare in
pienezza la sua maternità universale alla quale è stata chiamata secondo il piano divino.
La glorificazione di Maria non è quindi solo per lei, ma anche per noi. L’Assunzione, lungi
dallo scavare un abisso tra Maria e gli altri uomini, la rende ad essi più vicina.
f) Assunta per essere Icona escatologica della Chiesa
Il Concilio Vaticano II presenta, come si sa, Maria Santissima nella luce della Chiesa, di cui
è il modello perfettissimo. Sono note queste parole: «La madre di Gesù, come in cielo



glorificata ormai nel corpo e nell’anima è immagine e inizio della Chiesa che dovrà avere
il suo compimento nell’età futura, così sulla terra brilla ora innanzi al peregrinante
popolo di Dio quale segno di sicura speranza e di consolazione, fino a quando non verrà
il giorno del Signore (cf. 2 Pt 3, 10)» (n. 68). Che Maria sia modello e figura perfettissima
della Chiesa è un pensiero che risale ai Padri, soprattutto a S. Ambrogio. Ma perché possa
esserlo pienamente era necessario che venisse glorificata in anima e corpo, così da
apparire come «la Donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una
corona di dodici stelle» (Ap 12, 1), come la presenta la liturgia nella festa dell’Assunzione.
«Così la Chiesa in Maria ammira ed esalta il frutto più eccelso della redenzione, e in lei
contempla con gioia, come in un’immagine purissima, ciò che essa, tutta, desidera e spera
di essere».

3. La gloria come meta della nostra vita

3.1 Lotta, resurrezione, speranza
Contemplando questo mistero, Papa Francesco ne sintetizza il senso per la nostra vita con
tre parole: lotta, risurrezione, speranza.
L’Apocalisse [Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab] presenta la visione della lotta tra la donna e il drago.
«La figura della donna, che rappresenta la Chiesa, è da una parte gloriosa, trionfante, e
dall’altra ancora in travaglio. Così in effetti è la Chiesa: se in Cielo è già associata alla
gloria del suo Signore, nella storia vive continuamente le prove e le sfide che comporta il
conflitto tra Dio e il maligno, il nemico di sempre. E in questa lotta che i discepoli di Gesù
devono affrontare – noi tutti, noi, tutti i discepoli di Gesù dobbiamo affrontare questa
lotta – Maria non li lascia soli; la Madre di Cristo e della Chiesa è sempre con noi. Sempre,
cammina con noi, è con noi. Anche Maria, in un certo senso, condivide questa duplice
condizione. Lei, naturalmente, è ormai una volta per sempre entrata nella gloria del Cielo.
Ma questo non significa che sia lontana, che sia staccata da noi; anzi, Maria ci
accompagna, lotta con noi, sostiene i cristiani nel combattimento contro le forze del
male. La preghiera con Maria, in particolare il Rosario – ha anche questa dimensione
“agonistica”, cioè di lotta, una preghiera che sostiene nella battaglia contro il maligno e i
suoi complici. Anche il Rosario ci sostiene nella battaglia».
E continua: «L’apostolo Paolo, scrivendo ai Corinzi [1 Cor 15,20-27a], insiste sul fatto che
essere cristiani significa credere che Cristo è veramente risorto dai morti. Tutta la nostra
fede si basa su questa verità fondamentale che non è un’idea ma un evento. E anche il
mistero dell’Assunzione di Maria in corpo e anima è tutto inscritto nella Risurrezione di
Cristo. L’umanità della Madre è stata “attratta” dal Figlio nel suo passaggio attraverso la
morte. Gesù è entrato una volta per sempre nella vita eterna con tutta la sua umanità,
quella che aveva preso da Maria; così lei, la Madre, che Lo ha seguito fedelmente per
tutta la vita, Lo ha seguito con il cuore, è entrata con Lui nella vita eterna, che chiamiamo
anche Cielo, Paradiso, Casa del Padre.



Anche Maria ha conosciuto il martirio della croce: il martirio del suo cuore, il martirio
dell’anima. Lei ha sofferto tanto, nel suo cuore, mentre Gesù soffriva sulla croce. La
Passione del Figlio l’ha vissuta fino in fondo nell’anima. E’ stata pienamente unita a Lui
nella morte, e per questo le è stato dato il dono della risurrezione. Cristo è la primizia dei
risorti, e Maria è la primizia dei redenti, la prima di «quelli che sono di Cristo». E’ nostra
Madre, ma anche possiamo dire è la nostra rappresentante, è la nostra sorella, la nostra
prima sorella, è la prima dei redenti che è arrivata in Cielo».
Poi conclude: «Il Vangelo [Lc 1, 39-56] ci suggerisce la terza parola: speranza. Speranza è
la virtù di chi, sperimentando il conflitto, la lotta quotidiana tra la vita e la morte, tra il
bene e il male, crede nella Risurrezione di Cristo, nella vittoria dell’Amore. Abbiamo
sentito il Canto di Maria, il Magnificat: è il cantico della speranza, è il cantico del Popolo
di Dio in cammino nella storia. E’ il cantico di tanti santi e sante, alcuni noti, altri,
moltissimi, ignoti, ma ben conosciuti a Dio: mamme, papà, catechisti, missionari, preti,
suore, giovani, anche bambini, nonni, nonne: questi hanno affrontato la lotta della vita
portando nel cuore la speranza dei piccoli e degli umili. Maria dice: «L’anima mia
magnifica il Signore» - anche oggi canta questo la Chiesa e lo canta in ogni parte del
mondo. Questo cantico è particolarmente intenso là dove il Corpo di Cristo patisce oggi la
Passione. Dove c’è la Croce, per noi cristiani c’è la speranza, sempre. Se non c’è la
speranza, noi non siamo cristiani. Per questo a me piace dire: non lasciatevi rubare la
speranza. Che non ci rubino la speranza, perché questa forza è una grazia, un dono di Dio
che ci porta avanti guardando il Cielo. E Maria è sempre lì, vicina a queste comunità, a
questi nostri fratelli, cammina con loro, soffre con loro, e canta con loro il Magnificat
della speranza.
Cari fratelli e sorelle, uniamoci anche noi, con tutto il cuore, a questo cantico di pazienza
e di vittoria, di lotta e di gioia, che unisce la Chiesa trionfante con quella pellegrinante,
noi; che unisce la terra con il Cielo, che unisce la nostra storia con l’eternità, verso la
quale camminiamo» (omelia del 15 agosto 2013).

3.2. Guarda la stella, invoca Maria!
Dopo l’annuncio dell’incarnazione ricevuto dall’angelo, a cui aveva risposto: «Eccomi,
sono la serva del Signore, si compia in me la sua Parola» (cf. Lc 1,38), senza alcun indugio
Maria, che già porta nel suo grembo Gesù, si reca presso la cugina Elisabetta; essa è
animata dal desiderio di essere vicina a una donna sterile eppure incinta per opera della
misericordia di Dio, cui nulla è impossibile (cf. Lc 1,37; Gen 18,14). L’amore della giovane
vergine di Nazaret riempie di Spirito santo, cioè di amore, l’anziana Elisabetta, la quale
riconosce prontamente nella fede di Maria l’origine di tale circolazione d’amore: «Beata
colei che ha creduto che le parole del Signore si compiono!».
Maria risponde a questa acclamazione intonando il Magnificat, leggendo cioè nell’oggi le
meraviglie operate in lei da Dio, le grandi opere di salvezza riassunte e ricapitolate nel
frammento della sua esistenza; la sua esultanza sa aprirsi al non-ancora di quella
giustizia che sarà piena solo nel Regno, quando finalmente gli affamati saranno ricolmi di
beni e gli ultimi saranno i primi… Tutto ciò si radica in qualcosa di concretissimo. Maria
riconosce lo sguardo di amore di Dio su di lei: «Dio ha guardato l’umiltà, la piccolezza



della sua serva», con quell’amore che chiede solo di essere accolto. Forse che a questo
amore non sarà possibile anche richiamare tutti noi alla vita senza fine, trasfigurare i
nostri corpi di miseria in corpi di gloria (cf. Fil 3,21)?
Sì, la fede di Maria e il suo amore, un amore che si fa agire concreto per gli altri perché
concretamente è stato sperimentato su di sé, dicono meglio di tante parole la sua
capacità di vita piena, quella vita che non può esaurirsi qui sulla terra. Questo farsi carne
dell’amore di Dio e questo ingresso di ogni carne nello spazio di Dio è quanto dovremmo
ricordare cantando ogni sera il Magnificat. Questo dovremmo vivere e sperare ogni giorno,
per noi e per tutti.
Come ricorda don Fabio Rosini «se il Cielo entra nel cuore, il corpo entra nel cielo». Aperti
e dediti all’amore … guardiamo dunque in alto, look up!
Concludiamo con le parole tanto note ed efficaci di San Bernardo, che ci esorta proprio a
guardare in alto.
«Chiunque tu sia, che nel flusso di questo tempo ti accorgi che, più che camminare sulla
terra, stai come ondeggiando tra burrasche e tempeste, non distogliere gli occhi dallo
splendore di questa stella, se non vuoi essere sopraffatto dalla burrasca! Se sei sbattuto
dalle onde della superbia, dell’ambizione, della calunnia, della gelosia, guarda la stella,
invoca Maria.
Se l’ira o l’avarizia, o le lusinghe della carne hanno scosso la navicella del tuo animo,
guarda Maria. Se turbato dalla enormità dei peccati, se confuso per l’indegnità della
coscienza, cominci ad essere inghiottito dal baratro della tristezza e dall’abisso della
disperazione, pensa a Maria.
Non si allontani dalla tua bocca e dal tuo cuore, e per ottenere l’aiuto della sua
preghiera,
non dimenticare l’esempio della sua vita. Seguendo lei non puoi smarrirti, pregando lei
non puoi disperare. Se lei ti sorregge non cadi, se lei ti protegge non cedi alla paura, se
lei ti è propizia raggiungi la meta». Amen!


